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CORTESE LETTORE. 


SOFRONI OLA GO. 


Q ; ' . .. .. ; 

Ve fin lettera mi è capitata mano - 
feruta . La dò al Pubblico Jtampa- 
ta con alcune note , che ho ftimato op- 
portuno d' aggiungervi . Ella viene attri- 
buita ad un illufìre , e dotto Prelato , il 
cui nome , e dignità viene indicato dalie 
figle M. A, M. A. D. F. Checché ne fia 
dell ’ Autore , dico che lo Scritto è degno 
d' un Mescevo antico , che detefta le no-- 
vith , e le ftravagan\e d' un Vefcovo mo- 
derno . 
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Feligionis ANTIQUITAS nobis de- 
clorava cor raptus .Fida dottrina s , non 
moderationibus » (7 di//ìmulationibus , sed 
contrarila omnino viis , ac apertis ratio pi- 
bua eonfringi , iy aboleri oportere ; ne 
alioquin ferino Adoersariorum admiìfus , 
et recepì u a , ut canee r serpai ; fcr pen- 

do vi r es exitialea a pud multos acquìrat • 
Ganis , de M. U. D. lib. m. cap. 20, 
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J i A lettera che V. S. Rma si è com- 

piaciuta di fcrivermi , ripiena delle No- 
vità colli eccitate , e poscia dì viviffìme 
raccomandazioni , e di esortazioni a scuo- 
tere il giogo di Roma , col ripigliare f 
efercizio de’ noftri diritti orìginarj , in- 
vece di rifvegliare in me la speranza di 
accrescere la nofira autorità, mi ha ec- 
citato piuttoflo il timore di perdere mi- 
seramente quella , che ancor ci rimane . 

Sù quello punto deve (offrire V. S. 
Rma * che mi (pieghi con quella sinceri- 
tà , che debbo alla carica che foftengo 
nella Chiesa , e che in quelli torbidilfirai 
tempi riconoscer debbo più come calli- 
do de’ miei peccati , che come onore del- 
la mia persona (i) . 

Co- 

‘ * ' . V 

fi) T Vescovi vpfatfcente Zelanti , e Sosteni* 
tori della causa di Dio, ben lontano dal farsi 

auto'- 
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Cofa intende V. S. Rfta quando di* *' 
ce originar ) diritti ? A me piace di rifchia- 
rare le cole , ed appuntar bene il ligni- 
ficato de' vocaboli , per evitare la con. 
fufione delle idee. Intende ella , per ori- 
ginorj diritti , quei che suppongono nel 
Romano Pontefice 1* universal Primazia 
di giurisdizione sù tutta la Chiefa , ov- 
vero fuppone quelli diritti talmente eflen- 
ziali , ed inerenti al carattere Episcopa- 
le , che da nelTun’ altra (opra la terra 
pollano venire iflrutti , e moderati ? Se 
V* S. Rina intende il primo } la quell io- 
ne 

autori di turbolenze ( come il Vescovo di Pisto- 
ia ) le detestano , ne sono sinceramente afflitti , e 
riguardano la loro dignità come una sorgente di 
traversie , d’ inqu ctitudiui , e di perplessità . Cle- 
mente XIII.» nel corso del suo Pontificato non 
fece che piangere a piedi del Crocefisso ; non 
già perchè molto gli stasse a cuore P usurpazio- 
ne d’ Avignone , e di Benevento , ma perchè e 
questa , e molte altre ingiurie che si facevano al- 
la Santa Sede da suoi più cari Figli, erano altret- 
tante offese di Dio. Alcuni Vescovi di tutti i 
tempi andavano in esilio , piuttosto che tradire i 
loro dpveri , e stimolati a far cose indegne del 
Toso carattere , e lesive delia giurisdizione eccle- 
siastica , hanno piuttosto rinunziato P Episcopato • 
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ne cade da fe fiefla , ed in tale suppo- 
fizione mi verrebbe animando ad una 
aperta ribellione contro il Supremo Pa- 
llore , e Vicario di G. C. O fuppone il 
fecondo, come apparifce da tutto il con- 
certo della fua lettera; dunque mi vuo- 
le perfuadere , che la giurisdizione fin 
qui efercitata da’ Sommi Ppntcfici fopra 
• de’ Vescovi , e leloroChiefe fia fiata (i) 
usurpatrice , tirannica , violenta , ingiufìa . 

Ma qui le confeffo 1* alta mia sor- 
prefa nel leggere approvato un cosi ar- 
dito afiunto . Comincia a dirmi , che li 
Papi su i primi Secoli della Chiefa non 
efercitarono sopra de’ Vefcovi quella giu- 
rifdizione che ora fi arrogano . Ma co» 

me 

i 

(i) A questa calunnia si risponde qui mol- 
to sensatamente dall’Autore, uomo pacioso- Io 
che sono meno tollerante delle calunnie che si 
danno da un Vescovo alla S. Sede, gli avrei ri- 
sposto come rispondeva il P. Valeriaao al P. Bri- 
sacier da cui veniva accusato senza prove , men- 
tiris impudentissime : tanto più che lo stesso Mon- 
ti?. Ricci, finché fu Uditore del Nunzio di Fi- 
renze , non trovò mai ne’dritti della Romana Cu- 
ria la menoma usurpazione , e trovandone alcuna 
non si faceva scrupolo di secondarla- 
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- eie puÀ Ella ignorare le in ordinazioni (r) 
fatte da S. Pietro, e dai Primi Tuoi Sue-* 
ceffori , di moltiffimi Vescovi , e quefti- 
da elfi fpediti in varie parti del mondo; 
e determinate Città , affegnando loro Po- 
poli , Territori , Provincie , e Regni , ove 
efertitare la Vescovile loro Milììone? Non 
è egli quelli un atto di fuprema giuria 
fdizione sopra li Vescovi f e le Chiefe del 
mondo tutto? lenza che vi intervenire 
consenfo de’Popoli , conlìglio , ed appro- 
vazione del Clero , nè Regio (2) benepla- 
cito ? Non fu ella effetto della suprema 
. . auto- 

mi) Pasta scorrere gli Atti degli Apostoli . 

< (a) In tutta la ven. Antichità questi Regi be» 

neplaciti , Regi exequatur &c. non si trovano .In 
oggi all* incontro , che può quasi fare un Vesco- „ 
Vo,. senza P assenso del Sovrano? che può un 
privato, esaudito dalla S. Sede, e dalle Congre- 
ga zioi, se non paga al Principe il permesso di 
godere de’ previlegj o dispense ottenute ? Ed ec- 
co come i Sovrani, dopo la Dataria di Roma, 
ne hanno, innocentemente formata una oe’ joro Sta- 
ti non mero dispendiosa, e più incommoda , e 
irregolare di quella . Molti Vescovi (dice P A. del- 
la finta risposta di Pio VI. alla finta Allocuzio- 
ne Si c. ) tremano di esercitare le funzioni del toro 

Mini - 
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autorità (i) conferita da G. C. a S. Pietro 
con quelle parole : Pafce oves meas ; tu 
es Petrus ire. quodeumque folveris tre* / 

Come può ella ignorare efier quello un 
Dogma cattolico alTerito da tutti i Padri, 
confermato da più Condì; ecumenici , 
Ca!cedonefe,Lateranenfe iv.,Lionese u.. 
Fiorentino, e Tridentino? ma è pur co- 
fa certa ( mi soggiunge ) che i Papi ne’ pri- 
mi fccoli non efercitarono quella si am- 

• » 

pii 

Ministero , Monslg. de Ricci ha fatto toccar con 
mano nel Sinodo Pistoiese , di venerare più una 
Lettera della Segreteria del Regio Diritto*, che t 
Canoni , le leggi Ecclesiastiche , e i giuramenti 
Episcopali ; cosa che non può essere approvata 
ne meno dal suo p'iissimò Sovrano. 

(i) Per verità, quando veggo un Vescovo 
umiliare al Trono una carta, nella quale si pre- 
ga il Sovrano di permettergli d’ istruire , medi- 
ante la pubblicazione d’ nn Sinodo, il proprio' 

Gregge , sbalordisco , rimonto dal Vescovo al Pa- 
pa , e dico fra me stesso cosi : sarebbe mai pos- 
sibile che Gesù Cristo , allorché disse a S. Pie- 
tro s pasce agno* meos , pasce oves meas , sottin- 
tendesse cou licenza però degli Inperadori , dei 
I{e &c.> Questa proposizione ereticale non é sta- 
ta detta finora apertamente da alcuno ; ma pel se- 
colo venturo , 'quando i nostri Posteri saranno 
giunti al colmo della fortuna , forse si dirà • 
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pia giurifdizione fopra de’Vefcovi, che 
ora efercitano , e fpecialmente su la Chie- 
da Greca ; dunque non I’ hanno 4 

A quello argomento potrei rifpon- 
dere col negarle 1* antecedente , metten- 
dole fotto l’occhio una moltitudine di 
atti giurisdizionali , esercitati da’ Sommi 
Pontefici fu li Vefcovi delle Chiefe ftef- 
se Patriarcali e vale adire fu le più di- 
(linte della Chiesa Greca ; ma ficcome 
ferivo una lettera, e non un libro, co- 
si ommettendo per ora l’ antecedente 9 
nego a lei la confeguenza , che ne dedu- 
ce . Se valer potette un fimile argomen- 
to , dovrebbe aver egualmente valore 
quell’ altro che io foggiungo . 

E’ certo pretto la Storia , che li Prin- 
cipi temporali non hanno efercitato so- 
pra i loro Sudditi quella autorità , che ora 
efercitano, 0 non I’ hanne per Io meno 
ellesa a tante previdenze , e a tante mi- 
nute riforme , quanto al prelente noi veg- 
giamo . Dunque i Principi non hanno quel- 
la autorità , di cui ora fanno ufo . Ma 
chi non vede la fallirà di quello argomen- 
to ? Li Principi hanno ricevuto 1 ’ auto- 
rità 
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riti di reggere, e governare li popoli a 
se foggetti , quella autorità ora più , ora 
meno fi spiega fecondo le circofianze de* 
tempi , delle perfone , e de’ bifogni dello 
fiato. Non fi richiede a prova dell’ auto- 
rità Reale che in ogni tempo , in ogni 
luogo , in tutte le circoftanze egualmen- 
te fi adoperi , ma foltanto allora che il 
bifogno de’ sudditi , il decoro della Mo- 
narchia , il vantaggio dello fiato , la fe- ' 
deità de’ fudditi lo efigono , delle quali 
cofe il solo Principe è il Giudice . Se 
i Principi ne’ fecoli pattati non efercita- 
rono la loro autorità con tanta, ampiez- 
za , non fu perchè loro mancaffe , ma 
perchè non giudicarono di doverla\ ado- 
perare . Se ora la fanno agire con mag- 
gior vigore fi è perchè giudicano cosi 
convenire alla pubblica felicità , ed a van- 
taggio de’ loro popoli . Or io chieggo a 
lei : non dovrà , nè potrà valere quefìo 
argomento contro de’ Principi, e de’ So- 
vrani (i) , e solo dovrà , e potrà valere 

con- 

(i) A questo argomento non ai può rispon- 
dere . Moas'g. di Pistoja s’impegnerà di crov. 


f e 

\ ' 
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contro di Pietro , e de’ fuoi snccéffori ? 
quale difparità potrebbe ella recarmi , fe \ 
non forse quella , che una fimile dottri* 
na non palerebbe giuftamentè impunita 
da’ Principi , ma che impunemente spera* 
fi di softenere al tribunale degli uomini 
contro de’ Sommi Pontefici : ma intanto 
per abbattere il Trono Pontificio non fi 
guarda a far crollare lo lìcito Trono de’ 
Principi , che con quelle dottrine fi tra- 
difcono al tempo lìcito , che fi dice di fo* 
[tenerli , e difenderli. Se ella mi cita il 
diritto intrinfeco inalienabile de’ Princi- 
pi , io le cito le divine ineffabili parole 
a favore di Pietro , Tu es Petrus i? P<jfce 
ovcs meas fcc. Dogma collantemente alfe- 
rito , e riconosciuto da tuttala Chiefa . 
Nò , Monfignore , non balta provare , che 
li Papi non hanno efercirato tutti gli at- 
ti di giurisdizione , che ora esercitano ; 
conviene provare , che Gesù Crilto non 
ha conferito a San Pietro , e suoi succef- 
fori 1 autorità di pafcere, e regge re * e 

go- 
re qualche d : st>arità , e chiamerà in aiuto ì Let- 
terati de' suo partito , ma alia fine gli Converrà 
«li tacere. 


Digitized by Google 


/ 


*3 

governare la Chiefa . Se qtieflo non ven- » 
ga provato ( come non potrà giammai ) 
fono tutti inutili gli Cuoi (i) SFORZI , 
fono tutte gratuite le fue aiìerzicni . 

O togliere la forza di cotanti ricor- 
fi alla Santa Sede , delle leggi emanate 
da quella , ed offervate con perfetta ub- 
bidienza r e fomefiìone nella Chiefa , ri- 
corra ella pure , fecondo lo fiile corren- 
te , alle false decretali r ed al la. bar bari e , 
ed ignoranza di que’ secoli , che .fi pre- 
darono ad una cieca , ed ingiufia obbe- 
dienza: ridicci iflìmo ripiego , e che muo- 
ve la naufea in doverlo ognor vedere ado- 
perato a di noftri su tutti i Libri de .'no- 
velli noflri Dottori . Se per, convincere , 
ed abbattere le evidenti ragioni d’ un av< 
verfario baftafle il rifpohdere voifiete uri 
/ciocco , ed ignorante , un fanatico iyc. Id 
vittorie sarebbero tanto più facili , quan- 
to più facile è caricare ano d’ imprope* 

, tir » 

(i) Allude probabilmente , o prevede jl van- 
to ridicolo di M. Ricci , il quale nella seconda 
sua Pastorale p. 104. promette di SFOI{Z^l{SI io 
sino a tanto che gli eia riuscirò di fabbricare su 
le sue contradizioni una stabile fortuna alla Po»’ 
iteriti > come ho accennato più sopra . 

'V 
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rii ,* che di buone ragioni . Sù ria mi fac- 
cia grazia , Monfignore : que’ secoli , che 
ella chiama barbari , ed ignoranti, furo- 
no barbari , ed ignoranti , perchè credet- 
tero fermamente ne’ Sommi Pontefici la 
piena giurisdizione in tutta la Chiesa , e 
la suprema autorità di reggerla, e gover- 
narla? Ma efli non credettero un Dogma 
Cattolico contenuto nel Santo Vangelo , 
raffermato da SS.. Padri , inabilito in più 
Concilj . 

In quella parte que’ fecoli furono ben 
lontani da quella barbarie , ed ignoranza, 
che loro fi vuole attribuire . Efli hanno 
veduto affai meglio di molti del fecolo 
diciottefimo , che refiflono in faccia allo 
Spirito Santo , e chiudono gli ocehj vo- 
lontariamente al lume , che loro sfavil- 
la intorno da ogni parte ; e che non po- 
tendo , come pur vorrebbero , trovar fo- 
de , e convenienti ragioni contro la ve- 
rità , che loro difpiace , fi appigliano al 
difperato (i) partito di dar dei frenetico , 

e dell’ 

(i) Questa è una verità provata ad eviden- 
za , e coi fatto da Monsign. di Pistoja nella sua 


I 



e dell" ignorante a chi non ha il loro ar- » 
dire di ribel lari! alla verità conosciuta . 

Se il credere fermamente un Dogma 
Cattolico fu barbarie , ed ignoranza , fu 
barbara, ed ignorante tutta la Chiesa da 
S. Pietro a Pio VI. e per ifpogliare oue- 
fia barbarie converrà celiare d’ effe r Cat- 
tolici , e cercare la scienza , e la luce nel- 
la Chiesa de’ Prcteftanfi ; ma a quello co- 
llo io non compro la scienza , e feguite- 
rò a re ftarmi nella mia fedele ignoranza. 

Furono adunque que’ fecoli barbari; 
ed ignoranti ( se cosi le piace chiamar- 
li ) non per aver creduto un dogma Cat- 
tolico , ma piuttofìo per il decadimento 
delle fcienze , che da pochi fi coltivavano 
per la rilafiatezza de’ cottomi non meno 
ne’ fecolari , che negli Ecclefiafiici , per 
la turbazione , e sconvolgimento de’ Re- 
gni , e delle Monarchie; ma di qui non 
ne nasce appunto (a chi per poco abbia 

di 

nuova Paitorale » Non sapendo quel Prelato co- 
me ribadire gl’ invitti argomenti, e dottrine con- 
tenute nell’ Annotazioni Pacifiche, caricò l’Auto- 
re di esse di 171. improperi . Cosi facevano gli 
Eretici quando si vedevano conviotl • 
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di senho)un argomento fortiflìmo a fa- 
vore del medefimo dogma ? In tanto scon- 
volgimento di cofe , in tanta ignoranzae 
prevaricazione de’ cofiumi fi preparavano 
tutti i più validi fomenti e ai laici , ed agli 
Ecclefialìici di fcuctere anche l’obbedien- 
za a’ Romani Pontefici , da cui vedevano 
infrenarfi , riftringeriì la Jibertà coi loro 
autorevoli decreti , il che Tempre mol- 
to difpiaque all umana alterezza. La ri- 
bellione nell’ ignoranza , e nel corrotto 
cofiume de’ popoli trovar doveva il suo 
più fermo appoggio : la natura è Tem- 
pre fiata la fieffa in tutti i secoli : al pre- 
sente noi pure veggiamo , che i popoli più 
ribelli ai loro Principi, sono li piu igno- 
ranti , e meno celti ; dunque perchè in 
quelli Tecoli d’ignoranza , e di oTcurità 
non iscoffero gli uomini il giogo dal Ro- 
' mano Principato? Perchè anzi con la lo- 
ro obbedienza lo raffermarono ? qual, in- 
tereffe umano potea trattenerli? Dunque 
la loro intima persuafione della loro Te- 
' de, che in mezzo alla loro barbarie non 
aveano perduta ( come ora fi perde in 
mezzo all’ umanità, e gentilezza delle ma- 
nie- 
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Ditte ) potè contenere ia loro barbarie 
nell’obbedienza al Sommo Pontefice, e 
mai grado le loro paffìoni , e secolari , e 
chierici (i) , umiliavano la fronte , ed il 
cuore a colui , che da Gesù Crifto rico* 
noscevano aver avuto l’ autorità univer- 
fale su tutta la Chielà . Furono secoli igne* 
ranti , ma non furono infedeli , furono 
barbari ( se così piace di afierire ) ma non 
refìftetter© al lume della fede . Poflìbile 
che folo il fecolo diciottefimo abbia avu- 
to il privilegio egli folo di vedere , e 
la privativa di giudicare ignoranti tutti i 
fecoli paffati 7 Quello carattere di univer- 
sale difprezzo di tutta 1’ antichità , io noi 
veggo che nei secoli eretici ; e quando 
to' avvengo ia un uomo , che a tutti di- 

Q et , 

(0 Mofljig. di Pistoja all* incontro alza la 
fronte col Vicario di Gesù Cristo , e P umilia ai 
Potentati . I Vescovi delia ven. Antichità sapeva-* 
no dare al Sovrano quel che dovevano al Sovra- 
no , senza negare al Sommo Pontefice cid » che 
al Sommo Pontefice appartiene . Ma Monsig. Ric j 
ci, quando gli torna bene, s* imtnoderna ■$ di- 
spetto dell’ Antichità , cb* egli peraltro ven er* 
moltissimo . Tu quHcm su* fai gli direbbe Me* 

r andrò quMcumque te icccnt • 
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ce , come Caifii ai Sinedri , 'vo? nefckiì 
quìdquam , tanto foto a me batta per di- 
chiararlo pazzo spacciato senza altro pro- 
ceflo . Patta poi Monfignore a gonfiarmi 
con la mia originaria autorità, che và 
magnificandomi , mettendomi sotto gli oc- 
chj la libertà autorevole , che io acqui- 
Aerei collo spogliare gli antichi pregiu- 
dizi , con aprire finalmente gli occhj , con 
far uso di tutti li diritti inerenti alla mia 
dignità , che per poco che io inclinaffi 
alia dominazione , quali quali caderei nel- 
la rete . Ma noi viviamo in un secolo 
illuminato (i) , e libero da pregiudizi ( ado- 

' prò 

fi) Non ho veduta la proposta di Monsig. 
Vescovo ; ma da Queste parole si rileva chiara- 
mente, ch’egli scrive nella Lettera a IVI. M. ( co- 
me già aveva scrìtto altrove ) che il secol nostro è 
un secolo illuminato , Ora } come va ? Qui il se- 
colo ci vede molto bene , e nelle Pastorali gli è 
tutto tenebre . In pubblico , questi giorni sono 
tutti caliginosi ; in privato * serenissimi . A cou- 
tradizioni cosi pa'pabiii , chi può reggere? come 
si può ragionare placidamente con un uomo , pres- 
so del quale il giorno è in perfettissima armonia 
eoo ootte* il Soie eoo le tenebre? a me , 

ter-- 
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prò le fteflTe Tue parole). Ora fra i In 
mi da me acquatati in queflo fecolo , il 
principale fi è quello di credere ferma- 
mente elle/e quefte tutte arti sottililìì- 
me , prodotte in molti da fpirito ereti- 
cale fecondate da altri per fola politica , 
gradite a parecchi per sola mal conofciu- 
ta superbia , e per certo prurito di mag- 
gior (i) dominazione nel Clero, da cui 

Pao- \ 

certo, non recherebbe maraviglia , che dà un 
uomo il qaale riconosce re suoi sistemi ima luce 
tutta tenebrosa , ed; una oscurità tutta risplendente 
uscisse quest’altra; che può darti un Eresia tutta 
cattolica y ed un Cattolicismo tutto ereticale. 

( 1 ) A leggere il Sinodo di Pistola si dì* 
rebbe che Iddio si è servito appunto del Vesco- 
vo Ricci per umiliarlo. La condotta 'infittì , te- 
nuta nel detto Sinodo da questo Pastori , -ne fa 
temere pfuttotosto che sia per estendersi la domina- 
zione del Principato sopra I’ ordine Episcopale, 
che sperare di veder aumentata quella dell’ordi- 
ne Episcopale sopra il -Clero . Ed. invero, se 
Dio per punire severamente la sua Chiesa aves- 
se mai permesso che il Sinodo -volgarissimo di 
Pistoja fosse stato un Concilio Ecumenico : Oh 
poveri Vcscov I non si sarebbe .certamente det- 
to di loro ciò , che terminato il Tridentino ebbe 
a dire de’ suoi Filippo Ili Re di- Spagna» Hi ho- 

rtiines 



S. Paolo cì avvisa di aftenerfene : ma che 
tutte cofpirano ad introdurre nella Chie- 
fa la tanto fofpirata Monarchia . 

E a chi voi ella persuadere , che la 
fede novella , che invelìe di fronte la Sa- 
cra , e veneranda Primazia del Romano 
Pontefice , che fi ribella manifefìamente 
alle più irrefragabili , e chiare tefiimoni- 
anze del Vangelo a favore di Pietro ,• e 
de’ suoi, succelfori , fia poi capace di umi- 
liarli davanti un Vescovo di privata Dio- 
cefi , e voglia poi riconofcere ( i ) ofle- 
quiofaraente gli originar) diritti } ed a 

quel* 

mines Coucslittm , tan quarti tot Tarcebi adiere ; 
ìidtm , eeu tot stimmi Tontificcs rediere ; ma piut- 
tosto il contrario . V. Palhv. in * ipp . ad H. C. T. 
cap. IX* da queste poche parole ( dirò cosi alla 
sfuggita) ti rileva tutt* altro , che usurpazioo di 
giurisdizione deila S* Sede Sopra i Vescovi . 

( i ) Rispetto a questa verità mi rimetto in- 
tieramente a quanto ne ha scritto il Primicerio di 
Mondorbopoii neìla sua lettera a Monsig. Scipio- 
ne p. 6 y. N. (d; Ediz. di Morderò. 1788* Dirò sol- 
tanto cosi . Supponiamo che il Clero volgesse le 
spaile a Roma* a chi dovrebbe ubbidire ? al Ve- 
scovo , ma se il Vescovo contradittorio a se stes- 
so » urxiliasst i suoi dritti; e la sua giurisdizip- 

Kt 
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quelli fottbmetteró con piena deferenza , 
e docilità? Quella fede conta per nulla il 
Tu e$ Petrus Qc. Pajce oves meas , quod- 
cumque ligavcritìs , e poi sarà ella piena 
di cotanta , e di fincerità , e di ubbi- 
dienza alle parole dell’ Apoftolo : Pofuit 
Dos Spiritus Sanffus tegere Ecclefiam Dei ? 
A chi vuole persuadere , Monfignore que- 
llo paradolfo portentofiffìmo nel fecolo 
diciottefimo ? Popoli che fono giunti fi- 
nalmente alla sublime cognizione di po- 
ter giuramento ribellare alle ordinazio- 
ni de’ Sommi Pontefici , di fprezzare tut- 
ta la tradizione, e li solenni, e collan- 
ti teftimonj de’ SS. Padri a favore della 
prima Sede , non faranno poi altrettanto 

' cort . 

ne al Principe, allora questo medesimo Clero a 
chi ubbidirebbe ? al Principe. Ecco dunque riu- 
nita nel Principe la pienezza delle due Potestà , 
temporale , e spirituale . Queste sono le conse- 
guenze che si diramano da si fatti principi t Ma 
non basterebbe dare a Cesare ciò che appartiene 
a Cesare? nò: Cesare piglia rutto. Quel che 
gli tocca , lo ha da Dio ; e quello che è'di Dio, 
dall* Illzfto , e Reverendiss. Monsig. Scipione de 
Ricci, successor degli Apostoli, e Vescovo di 
Pistoja, e Prato. 


SS 

contro là noftra originaria autorità? bel 
ritrovato del nofìro secolo! avvezzare i 
popoli a fcuotere 1’ ubbidienza dovuta# al 
Pontefice , per renderli più sottomefii , e 
docili alla autorità de' Governatori delle 
Città . Io non fono certamente giunto 
la Dio mercè a quefto grado di pazzia , 
di lasciarmelo persuadere. 

Si dice ; che i Vefcovi hanno da Cri- 
fto immediatamente la loro autoiità» e 
quella così ertela nella fua Diocelì , co- 
me il Papa in tutta la Chiefa . Ma que- 
lla così 3mpia autorità ella è tutta pre- 
caria , nè più foggetta ai Canoni della 
Chiefa , ma al libero arbitrio di chi la 
inceppa , e 1' annulla . Le lìeffe ordinazio- 
ni de’ Sacerdoti non sono più affidate al- 
le nollre determinazioni , nè or mai più 
dipendono dalle nollre feelte. La voca- 
zione al Sacerdozio più non foggiace alti 
'nortri esami , ma all’ altrui volere . Il Cle- 
ro teme, e venera ( i ) tutt’ altro Tribu- 
nale 

( i ) Questo disordine si è veduto in lo. 1 
«cara moite volte, ma non mai cosi palesemente ^ 
come in occasione della sfratazionc del Battoli ^ ) 

stoo^_ 
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Baie?, epe quello del Tuo Vescovo. La 
collazipne de’ benefizj è riftretta , e vin- 
colata fino a doverne inveflire , chi non 
ha forse altro merito , che di aver tradita 
Ja Chiesa ne’ cofìumi , ne’ maneggi , ne’ 
Configli > e nella Dottrina. In somma 
quella noftra sì grande aarorità , non ha 
orfluai foggetto, in cui efercitarfj , , 

Si dice , che i Vescovi fono i Giudici 
naturali della Fede ; ma intanto fe alzia- 
mo fa voce contro alle propofizioni fcan- 
da!ose ; erronee, e tal volta ereticali ? 
ù cangia ben collo il fìnto oflfequio alla 
^ata dignità in aperto disprezzo , e nel- 
le più nere villanie , e ci tacciano d’ igno- 
ranti nelle fcienze Teologiche , di Fana- 
tici t di Romanefchi , e d’ Ildebrandifti . 

Si dice , che fiamo i veri depofitarj 
della Dottrina , ma intanto fiamo obbli- 
gati a ricevere li Catechismi della Fede 

da 

1 , « 

• • . » . , . ■* 

stonacato, non dal Papa, non dal Vescovo , non 
dal Generale del suo Ordine, ma da un tratto di 
penna di Tribunale, o di Ministero laico . QuaU 
cono {orse dirà : ob quanto spesso questo disertore 
viene in.lt cenai ma comcs*ha a fire, se lo tro- 
viamo dappertutto ? 
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da proporre al noftro Gregge dalla vo- 
ce , e dalle penne de’ privati Dottori (i) 
venduti all’iorereffe , ed alla politica. 
Ergono cofìoro le loro Cattedre di pe- 
fìilenziale dottrina a fronte delle noftre 
Epifcopali ad illuminarci » ed iftruirci . Sia- 
mo 


( j ) M. Ricci , nella Pastorale premessa al 
Sinodo dice così» Ho chiesto consìglio , t direzio- 
ne a più saggi t e dotti Teologi . Ho interpellato 
il numero piti virtuoso , ed illuminato de' miei Dio- 
cesani : locchè , in buon linguaggio, e più «ince- 
ro , vuol dire che Mdnsig. Ricci, prima di scri- 
vere , e di fare ciò che non avrebbe mai dovute 
sé fare f nè scrivere., avca mendicato 1’ aiuto» e 
]a lode dei Teologi più scatenati contro Roma , 
e più travagliati dalla fame; e che avea inter- 
pellato il numero più ribelle alla S. Sede , ed il 
più illuminato da lumi fatui di lui iilaminatore 
dell'universo. Ecco la più giusta parafasi di 
quanto dice Monsig. Scipione. Del resta, anche 
Pietro Godjeo , lo scismatico Arcivescovo di Se- 
baste, diceva d'aver preso consiglio e direzione 
da uomini illuminati Van Erckfl , Quesnello , Ger- 
beron , Kreits , Ruth , Van Heusen , Svaen , Gro- 
erhout , Viete , Sieenoven &c. Chi erano costoro ? 
lo disse Clemente XI. Terditi homines . • . . . qui 
sub catholico nomine , itr.pium , & piane SCHISMA* 
TICVM gerunt animum , V. Rivo!, della Cb. d’ U- 
trrcfvt del eh. Sig. Conte Mazai T. 111. Jib. J* 
Mon. XIX. n. a. 

l 
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* mo giudici delia fede , ma quando parliamo 
di fede , e di Dottrina , lo Spirito Santo 
che ci ha pofti a reggere la Chiesa , a 
noi più non parla , nè c’ illumina , nè ci 
-dirigge. Etti solo hanno lo fpirito di fa- 
pienza , e di coniglio , e vogliono, che 
fiamo discepoli, a piedi delle fuperbe , 
«d orgogliose loro Cattedre , mutoli , e 
rispetto!» approvatoti . 

Si dice che non solo i Vescovi ne* 
Concilj Ecumenici , e ne’ Sinodi Diocd- 
fani hanno il voto decifivo , come cre- 
dettero , ed enervarono i fecoli del I* igno- 
ranza , ma anche i Parrochi , li femplici 
Preti , e piaccia a Dio che nop fi aggiun- 
gano anche ( i ) i Laici : eppure noi dob- 
biamo credere di eflere li Giudici nati 
della fede . Qual miftura di contradizio- 
ni è mai quella nel Secolo della luce , e 
della ragione? 

. Si 

• 

( I ) I Laici non si hanno ad aggiungerei 
tono di gik aggiunti , se non con la viva voce , 
certamente con lo scritto , e non col voto con- 
sultivo , ma co) comando assoluto • Il Sinodo di 
Pistola ne fa fede. Questo è uno de* messi più 
opportuni per ricuperar* gli or/griser/ diritti dell* 
Episcopato.- 



Digitized by Google 


t 


*6 

Si dice cbe tutto polliamo sa la di* 
sciplina della Chiefa , mala difciplina fof- 
fre tutti, li giorni le alterazioni da tutt’ 
altri , che da noi Vescovi t noi non fia- 
oso or mai che tettiamo; inutili della 
rovina del noftro Clero, della seduzione 
e del depravamelo de’ noftri popoli , sen- 
za poterci recare il minimo ajuto; e fé 
noi rapprefentiamo , ci fi dice , che fi vuo- 
le ( i ) ubbidienza , e non dimoftranze , 
fé ci dimofiriamo ripugnanti , fi alza eon- 

il oo *d W0 

jo>'" !'->• ! i b) 3 

n. ; ' ti , <i' "véM » :?n « nm « t \ mj r> 

, t } v ìì* - ì A LI # *. f » n 5 1 *nQ 

( i ) Qundo ne* Superiori stat prò rattorte 
-\ wluntas , le rappresentanze sono inutili . Bisogna 
j o ubbidire, e tradire i propri doveri, o vera- 
mente far fronte agli ingiusti comandi , ed incon- 
trare mille disgusti , di questi due partiti . 1 Ve- 
scovi della ven. Antichità sceglievano il secondo $ 
« preferendo l’ eterna loro salute allo splendor 
della tiara Episcopale, piuttosto cbe prostituire 
fli ori zi a ari loro diritti , o andavan raminghi di 
paese in paese , o si sequestravano nelle spelon* 
che . Monsig. Ricci ammiratore in teorica , ed in 
pratica sprczzator degli antichi , abbraccia il pri- 
mo come più opportuno al giudizio degli uomini < 
gli auguro che si» anche il più sicuro dinanzi a 
E>io . 
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*tre di noi la voce, nè il risparmiano 
le minacele ( r ) . ... 

Si dice;* che tatto polliamo nelle no- 
• lire Dioceti , che le riserve dell* 8. Sede 
.Apoftolica sono vincoli ingiuri dèi no- 
ftro legittimo potere , e che da nitro al- 
tra foperiorità ci può effe re rapito. Ma 
iatanto lollevanfi contro di noi Vefeooi 
con aperta ribellione li Parrochi , fino ad 
arrogarli un divino diritto nelle loro Par- 
.rocchie, ed in vece d’ iftillare loro 1* 
.umiltà, ed il timore * per la ragione* 
che debbono rendere conto a Dio dt T 
- 3 c: i . C 3 Popo- 

li) T canapi H Pfsfója ì i Bargelli 'che pai. 
saggiane d* intorno a S. Leopoldo, la preziose 
delle Parrocchie , le carcerazioni , gli esili a’ quali 
è soggetto chiunque si oppone a! dispotismo Ve- 
scovile, attestano quanto viene q«i asserito dall* 
autore di questa lettera * e mi richiamano alla 
memoria ie vioieoae usate da Dioscoro* t da 
Barsuma nel conciliabolo pulitori» d» E feto , <G|i 
eculei , le piombate , i vivicombarj, erano certa» 
mente qualche cosa di peggio; eiò non osta oc* 
egli è verissimo , che la massima che ti pratica in 
oggi per introdurre Usa falsa Religione, è no* 
sona a quella che pradeavaii dagl’ iogreòati oc- 
guaei del, Gentilesimo , |>«r estirpare la no. Qg» 
Monsig. Ricci è cintici . 
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* Popoli alla loro cura commeffi , fi penfa 
ad inspirar loro 1 * altezza , e la presun- 
zione di crederli altrettanti dominatori 
dispotici nelle loro Parrocchie ♦ Cosi per 
opprimere il Pontificato Romano fi è pen- 
sato da prima a diftogliere i Vescovi dall’ 
ubbidienza (i) da quello ; ed ora , per ab- 
battere 1’ Epifcopato fi penfa a feparare 
li Parrochi dall’ ubbidienza ai loro Vesco- 
vi . Ma che ? Credono forse li Parrochi 
di guadagnare a fe quell’ onore , ed au- 
torità , che lufingati da quella Dottrina 
vogliono rapire a’ loro Vefcovi? Stolti, 
se lo credono . Non fono ancora giunti 
ad intendere la maligna orditura , e la 
trama occulta de’ pensatori (a) novelli. 

Sta 

. • ’ * . . « » /•«**# i • • > - *»* » * c V ' )* ’ % 

( i ) Quella medesima ubbidienza che Mons. 
Ricci giurò coram Sancissimo con quelle soleoni 
ed irrevocabili espressioni vovto * spondeo , ac juro . • 
Ma questa parola ubbidienza è terribile per Moa- 
sig. di Pistoja ? voglia il Cielo che non sia per 
essergli più terribile al tribunale di Dio é 

( a ) // cieco favore della fortuna ( dica I’ A- 
noninoo citato al N. 4 . ) che in tutti i secoli ha 
dato il trionfo alC intrigo , 0 al falso sapere avvi- 
lirli sempre il talento de pochi pensatori > Capaci di 

. v tsa- 
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Sta già apparecchiata la nuora Dottrina * 
che a poco a poco fi verrà infirmando; 
cioè, che la podcftà delle chiavi non fu 
da Crifto conferita a San Pietro, nè a* 
Vescovi , ma a tutta la Chiefa in (i) 
generale, la quale conferì fce ai Miniftri 
da lei , e non da Crifto deputati il so- 
lo 


esaminare « fonia , e risolvere le gran questioni » 
Qoe sta fortuna la godono a giorni nostri i Ten- 
tatori , o piuttosto Sragionatori novelli . 

(i) Vicleffo, Lutero, Calvino, i Centuria- 
tori , e molti altri , piuttosto che riconoscere il 
primato di S. Pietro , non si sono vergognati di. 
pubblicare sentente insostenibili. Gli uni preten- 
devano che Gesù Cristo , dicendo tir super hanc 
Te tram , intendesse di indicare se medesimo ; ma 
costoro aon riflettevano che allora sarebbe lo 
stesso, come se avesse detto Tu es Tettai , 
super ME aedificabo Ecelesiam menni. Altri vole- 
vano che per petram intendesse la Chiesa , ed al- 
lora sarebbe come se avesse detto , super Eccle - 
siam adì fi (aio Ecelesiam . Chi non vede I' assur- 
dità di tali sentenze, atterrate le mille volte dai 
Concili, e dai Teologi? Eppure rutti. gli Anti- 
papisti faciunt quemadmodum Calli gallinacei ( scri- 
ve il Canisio lib. j. cap. za. ) qui postquam ab' 
adversariis superati, ac profligati sunt , in suo 
sterquilinio glocitant &c. V. & Man. in Adag.- 
pag. isa p. 


3 ® . ... 

lo efercizio , ed il poro , e mero eser- 
cirlo delle mede-lime è sempre dipenden- 
te dal popolo . Col favore di quella Dot- 
trina fi vedranno ben tofto ridotti schiavi 
di que’ popoli , su cui fi lufingavano di 
dominare , ed alla qualità di nulla più , 
che di predicanti nelle terre degli Ereti- 
ci*: va cosi in materia di Fede . Il primo . 
errore chiama il fecondo , e non volendo 
la Chiefa , quale fu infìituita da Gesù Cri- 
fìo , conviene non averne alcuna . 

Si dice , che lo zelo di purgare la 
Chiesa dalla craffa , e corrotta morale de* 
fecoli pafiati infiamma quelli novelli Dot- 
tori ad illuminare i minifiri , ed i popoli 
per fottrarli alle tenebre, ed all’ innon- 
dante libertinaggio ; ma intanto quello ze 
lo si puro per la Crifliana morale , fcuo- 
te con una contradizione la più temera- 
ria da fondamenti la fede di Gesù Cri- 
fio a cui tutta fi appoggia la criftana mo- 
rale . Innorridiscono coftoro ad ogni me-- ‘ 
noma ombra di mancanza alla legge Ex - 
colante s culicem , (i) ma poi non paven- 1 , 

ta- 

v O) Metafora che si legge io S. Matteo XXIII* 

24. usa- 


Dìgitized byXì' 


tano di far man 



31 

baffo contro il Vicario 



di Crifto, di sciogliere l’unità della sua 
Chiesa , di fare rioell are i popoli al Papa ; 
ed a’ Vefcovi , di creare con la loro feten- 
za a tante anime lo scandalo affai rovino- 
fo , per cui tanti e tanti vanno ognor per- 
dendo la fede , degluticntes Carnei um : co- 
me fi accorda queflo zelo per la morale 
di Gesù Crifto, con queft’ odio-, e vele- 
no contro la fede di Gesù Crifto? Co- 
me fi può pretendere la purità de’ coftu- 
mi ne’ Criftiani , quando in effi fi abbat- 
te il fondamento da cui deriva, e per cui 
fi foftiene ? sarebbe quefìa mai la delica- 
tezza di Lutero , o di Calvino , che dice- 
vano di purgare la Chiefa , mentre semi- 
navano gli errori ? 

Sarebbe ella mai quefìa la delicata 
coscienza de’ Scribi , e Sacerdoti temen- 

• ■ ti IV 

: . . . i , 

24. usata dal Redentore contro gli Scribi , e Fa- 
risei. lue vobit .... Duca atei , ex col anta culi- 
fan ( V. Thorru de Vio. in M*uh. loc. ci t- ) (ante- 
lum auiem glutientes ; • poco dopo, parlando fuo- 
ri di figura, e direttamente a quegli ippocriti s- 
vos « foris paretis borninibut insti ; intus tuta» 
pieni estis bypocrisi , , &: iniqui tot e . A . % 

•„ Chi si sente scottar levi la mano : 


I 1 





r • 
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ti I immondezza (i) legale nell* entrare 
nel Pretorio , ma tutto coraggio , e fu- 
rore nel maneggiare , ed ottenere la mor- 
te di Grillo V Infatti, che fi, è ottenuto 
fin qui con si rigido, ed onorato prete- 
fio ? In faccia alla severa morale noi da- 
mo gli teftimonj della corruzione sem- 
pre maggiore delle nofire Diocefi . 

Li Teatri fi multiplicano , ( 2 ) li 
Confefiìonali abbandonati , sempre più de- 
ferta la mensa Eucarifiica , la (^uarefima 
sbandita dalle Città , appena trova rico- 
vero 

( 1 ) Ipsi non introìerunt in Vratorium , ut 
non ctntaminarentuT . Jo. XVIII. 38. 

( 3 ) Quanto ebbe ripugnanza Ginevra cf 
introdurre Teatri , alte ttanto furore d* averli , ha 
dimojtrato T Italia. Non vi 4 quasi più Terric* 
ciuola che non Io abbia . Io alcune Città vi sono 
spettacoli scenici in quasi tutto il corso del!’ an* 
■o , cd in qualcheduna non è eccettuato nè me- 
no il tempo Quaresimale. Cosi il popolo in- 
tentato e cieco và ad affogare fra le scene la 
pubblica miseria, eie private angustie . Così non* 
iscuopre i lacci che gli si tendono per farlo Schia- 
vo , ed impotente a fronteggiare il tirannico Di- 
spotismo che a gran passi s’ inoltra . Cosi si pur- 
ga vi* meglio la Chiesa dalla trassa » e corrotta •* 

me- 
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vero negli angoli più alpettri delle no* 
lire Diocefi ; il piacere , la mollezza , l’ in- 
continenza fi dilata all’ ombra della incre- 
dulità, e della Filofofia , a cui quelli Ze- 
latori della facra morale hanno aperto il 
varco colle loroDottrine , fomminittran- 
do a tante tette leggiere 1’ argomento di 
credere la Fede , e la moralj tutta es- 
tere un’ impoftura . Cosi fotte piaciuto 
al Cielo, che quello zelo per la morale 
fotte (lato nella sua forgente cosi puro , 
come lo fu in noi Vefcovi per foflener- 
la , e promoverla nelle noflre Diocefi ; 
ma fiamo flati ingannati diftruggendo co- 
fioro col fatto quanto insegnavano con 
le parole , e ci fiamo finalmente accorti , 
che in cottoro non fu , che uno fìudiato , 
e fino orpello per condurre , senza quali 
non avvederfene , il noftro zelo mede- 
fimo ad eflere , fe cosi è lecito di efpri* 
mermi , divotamente ribelle al Vaticano . 

Si dice , che noi abbiamo tutta la 
C giu- 

* * * • / • * *• 4 • ■ ; * * -V* 

morale secoli passati . Monsig. Ricci poi , che 
ha per 1% casa di Dio un zelo che lo mangia vi- 
vo , mentre si moltiplicano i Teatri nelle . 

và diminuendo i! numero degli altari nc’ Tempi . 
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giurisdizione (opra de’ Regolari , a noi 
violentemente rapita dalla Sede Apofto- 
lica : ma intanto? Ma intanto quelli tutt’ 
altra riconoscono si nell’ interna, che nell* 
efterna disciplina , che quella de’ Vescovi . 
Erano una volta gli ordini Regolari nella 

loro immediata subordinazione al Sommo 

✓ 

Pontefice , e nella dipendenza a noi Ve- 
scovi ne’ Mifieri Spirituali utilizimi alle 
nofire Diocefi . Mercè le particolari lo- 
ro leggi , la subordinazione al Sommo 
Pontefice , ed a’ loro Superiori generali , 
che vegliavano al bene di tutto il Cor- 
po, la comunicazione de’ loro ftudj con 
efiere provincie, formavanfi valenti ope- 
ra; , infigui Predicatori , faggi , ed efper-. 
ti Direttori delle .cofcienze , che conso- 
lavano i Vefcovi nel peso delle loro Dio-' 
cefi , e che a tutti i loro bifogni prefta- 
vanfi con prontezza , e vantaggio de’ Po- 
poli . 

Ora nell’ atto ifiefio , che fi è vo- 
luto afioggertarli alla/iofira autorità, nè 
noi abbiamo sopra di loro 1’ autorità, nè 
quelli , caduti nell’ abbattimento , (i) e 

nella 

( l ) I Regolari , incerti de! loro stato , ab- 

bando- • 
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nella confusone , non fono più al calo 
oramai di giovarci , trovandoli in uno fiato 
violento , sforniti di mezzi a formarli si 
nello fpirito, che nelle fcienze , e tutii 
occupati dal penderò di provvedere a se 
ficlìi nell’ imminente loro inevitabile ro- 
vina. In quella guisa fi pretende di accre- 

feere 


bandonano gli studi eh? riguardano come inutili . 
Pensano al come potranno vivere , caso che sia* 
no restituiti al Secolo . Si veggono disprezzati , 
e maltrattati; . onde sono tentaci a detestare la 
tonaca che gli obbliga all’ osservanza d’ un Istitu- 
to , nel quale non sanno se lor sari permesso di 
perseverare . 1 giovani , che veggono i loro Su 
periori spogliati dell’ autorità » non gli ascoltano . 
I Superiori che sanno che non saranno ubbiditi » 
chiudono gli occhi, latanto veggonsi quelli giran- 
dolare per la Città , e non è maraviglia che sia- 
no poi lenti al Coro , • solleciti al Refettorio, 
prontissimi ad uscir di Convento , o di Collegio > 

* tardissimi a rientrarvi neghittosi quando son rien- 
trati ; ecco i frutti salutari dblìe presenti terrene 
provvidenze, e delle tavelle dottrine riforroatri- 
ci . Se alcuno mt accusa d’ aver caricata, o esa- 
gerata questa mia dipintura, mi appello a quanti 
v’anno in giro per le Città d’ Italia j comprese 
quelle della Toscana , ove peraltro soggiorna il; 
S^mudlo "redivivo ‘del tempro; il Samuc'.'o risu-» 
s'citato‘ g'à dii f attoli » V;la- di Jùi Grazine s:i;o- : 
da le . • . •• ■ ? . 'r 
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scere all’ Epifcopato 1* ajuto , spogliando* 
lo affatto d ogni mezzo a promovere la 
pietà , a rimediare ai difordini , a toglie- 
re gli scandali . 

Si dice che il folo (i) Concilio Ge- 
nerale è 1’ unico mezzo , e legittimo per 
decidere le controverse della fede ; ma 
poi malignamente li fìabiiiscono tali ca- 
noni 

* * * 

( i ) Questa propostone , che una volta 
era sena’ eccezione, verissima, in oggi dee di-, 
stinguersi cosi . Se si osservano sinceramente , ed 
in tutta la loro estensione morale i Canoni che si 
stabiliscono ne’ Concilj generali , la proposizione 
è innegabile » Se sorgono dei Vescovi, e dei Teo- 
logi chee si prendono l’arbitrio d' icterpetrarli , 
benché chiarissimi a m ;do loro, la preposizione 
é falsa. Sarebbe meglio ( dicam cosi) eh* no» vi 
siano Concilj, che vederne vilipese, o adultera- 
te le sacre Costituzioni, appunto come gii è men 
male non pubbl care Editti , che lasciarli inosser- 
vati . L’ esempio recente della guerra che si fa 
da alcuni Vescovi capricciosi ai canoni Tridenti- 
ri , viene ad essere una prova della inutilità de 
Concilj , se non rispetto alle materie di puro Do- 
gma , per rapporto almeno a quelle di pura di* 
sciplina ; c cuesta è una delle ragioni per cui la 
frequerza de’ Concilj sarebbe disapprovata da Ve- 
scovi della Pisid ia , dell' Ellesponto , della Prfla 
goph , e de l'' Epiro. V. iuchcs. Cap. VJ. N. 
ìop. et Ilo. f 
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lioni per ld legittimità d’ un Concilio, 

porti i quali , è imponibile che alcuno ve 
ne abbia nella Chiesa di decisa autorità , 
Su cui non portano (i) spargerli dubbj , 
e cavillazoni , qualora la Chiesa raunam 
in Concilio decida ci& , che a loro non 
piace . 

Si dice che li vuole rimettere la pu- 
rità della Dottrina , e fi femina 1’ errore : 
fi dice di riftabilife ( 2 ) la difciplina , e fi 
rovescia ancor quella Inabilita dai più ve- 
nerandi Ecumenici Concilj . In fomma fi 
dice , e nulla fi fa di quanto fi dice r an- 
zi fi fa tutto all’ cppofto di quanto fi dice . 

’ . . Io 

( 1 ) Chi sà la storia Ecclesiastica non ha 
mestieri d'esempi conprovanti questa verità. S. 
Gregorio il Teologo, dice; semper in Concilile 
use certamina , e S. Leone il grande scrive a Mas* 
simo Patriarca d’ Antiochia r In Concitiis difficili 
est , ut cipiditas improborum non aliquid supra mcn • 
sur ani suam moliatur appetere . Quel che avviene 
ae( tempo del Concilio, avviene eziandio dopo 
eh’ egli è terminato . Le novità presenti con* 
fermano questa Sentenza. 

( z ) Oh quanti richiamano /’ antica disciplina 
e he non esiste , per esimersi intanto dal f osservan- 
za della moderna che esiste ì v. la Lett. del Primi- 
cerio di Mondorbop N. XVI. p. 29. 
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Io non ho ponto esagerato , Mo». 
fignore , in quefìe cofe da me piut torto 
accennate , che efporte ; parte ne sono 
io tefìimonio, e prova: parte tengo le 
autentiche lettere nelle mani di altri Ve- 
icovi miei fratelli » che nel loro pianto, 
e cordoglio me le efpongono , e meco fi 
lagnano di efiere caduti a tempi cosi in* 
felici ; che dove per 1’ addietro l’ errore 
veniva moftrando il volto aperto , ora 
con una fina , e rtudiata malizia s’ in- 
troduce più trionfante coi vocaboli sem- 
pre (t) fpeciofi , e feducenti della verilà , 

. . , . ' Coa 

' 

( i ) Nelle Pastorali di Monsig. Ricci , nella 
Orazione de! Prior Guglielmo , in tutto il Sinodo 
Pistoiese* si usano parole, frasi, ed espressioni 
tali , ebe i meno accorti crederebbero veramente 
•che Monsig. Ricci fosse. Don il compagno dell’ 
Apostolo » ma 1’ Apostolo medesimo scrivente 
ad Hebrfios , ad Corintbios , ad Caldai . Di lui , 
del Priore, e degli altri aderenti alia cabala di 
Pistola., direbbe S. bario di Poiriers , ebe tanto 
rnagis mnt cat enili , & pcrtimescendi , quanto ai 
inai artes oc cult and ai , ingeniosicres , & venutio - 
res existunt . Callidi , & astuti , artiglio quodarri 
giuntar : iatlmam perniciotam corrupielam exqui- 
iitorum 1 LI{BG[{Z>M vitamine mniczunt , subre - 
punt nomine ùLindier.ris , oecidttnt specie Religioni* » 

V. lib. cantra Canti. ^Ittg* / _ - i 
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Con si chiari f e palpabili documenti* 
che tengo sotto i miei occhj , vorrà Ella 
persuadermi-, che fi penfa a ridonare ai 
Vescovi gli originar; loro Diritti ? Non è 
egli piuttofto un prenderli gioco, ed in- 
sultare alle noftre persone , supponendo- 
ci , 0 cosi vili da nascondere , o difiìmula- 
re la verità Cattolica , o cosi ignoranti 
e (lorditi di lafoiarci persuadere il nero 
bianco, ed il biacco nero? 

Sarebbe oramai tempo di mutar lin- 
guaggio, e togliere la mafchera alle pa- 
role,^ lafciando li finti, adoperarci ve- 
ri vocaboli . (i) 

Dicefi che il piano già riabilito , e 
concertato è di abbandonare la Chiefa 
Cattolica di cui non piace la (Iretta Dot- 
trina di Crifto , che ella collantemente 

- V. \ Wt- 

• * i 

( i ) A que’ speciosi , ed ingannevoli voca- 
boli di Riforma, di luce , di verità, di ^ipouola- 
to , d’ Antichità , di cariti , di zelo , di secolo il « 
luminato , de’ quali sono zeppe le Pastorali di Mon- 
sig. Ricci , dovrebbero sostituirsi quelli di Dcffor- 
miti, di tenebre , di errori , di usurpazione , di 
neoterismo , di tradimento , dì ipocrisia, c ài cieca 
passione . Omnia T^ovatorum verba ( dice S. Ata-\ 
Balio ■) suipclta sunt ; hi enim semper insi di as co* . 
litant &c. Lik, de cavend, insid. hcratic ? 

' • * * 
• e % . ' i - •> » - • • >. 
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insegna , nè la disciplina , che infrena U 

libertà del penfare , e dell’ operare , e che 

non lascia la fperanza di poter mai giu- 

fìificare le proprie paflìoni . 

Dicefi , che a riufcire con più facile 
fucceflo nel piano ideato , fi è penfato di 
non più imitare il coftume degli antichi 
mal’ accorti Eretici , che a vifiera calata 
impugnavano la Dottrina , e la difciplina 
delta Chiefa , onde venivano conosciuti, 
e defecati : ma di minare i fondamenti del- 
la Chiesa iftelfa , adoperando sempre i 
più (i) sagri Vocaboli , e i più retti prin- 
cipi 

( i ) Solito artifizio de Novatori, mumura * 
torts querutosi , secundum desi deria sua ambulantes . 

Jud. 16. A costoro può francamente applicarsi il 
nome che veniva appropiato da S. Gregorio Na- 
aianzeno ai Novatori del suo tempo , di syllaba- 
rum verborumque captatore! V. Orat. in laudem 
Cypriani . S. lUrio le descrive più chiaramente. 
li uhi modi autem icrborum captatore s , & artificio * 
si sacraruru vochiv , corruptores , si antehac »»- 
qaarn , rune ammirati quìdem irrumpunt j <£ sub 
specioso nerboruta prtctcxtu pcstilentes errorcs mira » 
bili astu fertmt , tegunt , atque defendunt . txem- 
flo esse possunt Lex , Evangclium , Sa (Tifici uni , Sa- 
teidotiun > Fides , Justitia , traditiones , CL*4ìES> 

, Ter- ^ 
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cip) nell’apparenza , ma con la Aorta , ed 
ereticale applicazione rivolgerli a feppelirla 
folto le sue rovine , e fùrie apparire agli 
©cchj degl’ ignoranti , e semidotti, e de’, 
libertini ,( che sono i più) non come ro- 
vine , ma come giufte riforme . 

Dicefi , che secondo il cofìume di rut- 
ti gli Eretici si è penfato di non voler più 
fofìrire il Primato [i] di giurisdizione nel 
Sommo Pontefice , col colore di refìrin- 
gere I* abuso della fua autorità , preteso fa- 

* * cil- . 

# # * 

Te età tutti , qua nnne in bunc , tinse in illuni sen- 
nini , prout inique Settario tommodutn videtur , 
insidiose , tir pravi detorta . Canis. de M. D. lib. 
Conf. i. cap. J. 

( 1) li nuovo T. , i Conci!) , la Storia del. 
la Chiesa, le opere de SS. Padri, e quelle de 
»avj Teologi , e de’ Ccntrovcrsisti , ridondano d* 
argomenti , e di fatti comprovanti ad evidenza il 
Primato di giurisdizione del sommo Pontefice j 
ciò non ostante si trova in molti ( e quel che più 
Stomaca in alcuni Vescovi poco accorti ) della ri- 
pugnanza ad ammetterlo , ed alle volte P ardimen- 
to di negarlo. Eppure non vi è forse Paese nel 
quale il Primato giurisdizionale dei Papa sia stato 
più sollennemente dichiarato , e riconosciuto come 
in Toscana ». Ecco le parole ( v. Labbè T. 18. ) del 
Concilio Fiorentino, fra gli Ecumenici. ( almeno 
, \ / finché 

4? 
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cilmente creduto dall* uomo itìcfinato na* 
turalmente all’ indipendenza , ed a cd 
Tempre dispiace f ubbidire , ed il foggia- 
cere . ' ; 

'Dicèfi » che a riufcirvì più perfetta- 
mente fi è penfato di sottrarne i Vescovi 

dall* 


finché vi assistessero ì Greci) t! XVIII. &tfrnmui 
Sanftam ^4 post olii am Stdem , &• l{c manu* Tonti* 
£ccw , in universum Orberà tenere Tf{!M*4TVM t 
& ipsum Tontipcem f{mtanum successorem esse Bt 
Tetri Trintipis ^tpostolorum , & veruni Cbristi Vi» 
tarium , totiusque Eccleù<e caput , & omnium Chri- 
stianorum patrem , kc Dottorem cxist&e -, &• ipsi , 
in 8. Tetro , pascenti, refendi, ac gttbernandr uni* 
versàtem Ectlesiam , a Domino nostro le tu Chrhto 
pjenam potesfatem traditam f/*r» quemadmodurrt 
eti am in gestii oecumenicorvm Conci l forum , & in 
Sacris Canonibus continctur . Questa definizione è 
pur nota , notissima ; ella è pur chiara , espressi- 
va > autorevole t ella è pur definizione d* an Con* 
cilio generale; d’ un Concilio al quale non interi 
vennero nè Curia! isti , nè lldebrandfsti . Che si 
risponde dai partitanti Pistoiesi ? Nulla . Ma per* 
chè dunque M, Ricci è ritroso ad ubbidire al Pa4 
pa? Perchè lo chiama con affettato titolo il prime 
fra i ricarj di Gesù Cristo? Perchè non ha anco«> 
ra la fàccia di negargli if Primato nell’ estensio- 
ne che gli è dovuto . Quando gli errori non so- 
no errori «deli’ intelletto , ma' del cuore*; etoè efi^ 
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dall* ubbidienza [ i] al komano Pontefice 
colla Iufinga attraente di acquifhre effi 
maggior autorità, ma realmente per to- 
gliere loro quella che hanno , e per Un* 
prigionarneM’ «o nelle loro Diocefi , e 

ridur- 



lètti della superbia', o della politica ( politica bea 
malintesa, e della quale Mosnig. Ricci sari nn gior- 
no , o P altro la vittima > o dell' uno , o dell’ altra 
insieme, non si corre a precipizio : ai va passo 
passo. Diasi tempo al ben incaminato Monsi- 
gnore , e si vedrà sin dove sia capace di giunge» 
re un uomo, il quale «vendo saputo per ambi* 
«ione di Vescovado curislrazare occultamente eoa 
Roma, nell' Impiego di Uditore della Nunziatura* 
ora antipapista manifestamente > co' Regaibti nei 
ministero di Vescovo « Non so di quante tavole 
egli sia uomo : fòrte ne possiedo di piò di qo«i 
che crede i’ Autore delle A. P. Temo bensì * cbt 
queste tavole , o poche, «molte, non siano tao- 
late in più parti , ed inroat atc da fastidiotissimi 
nodi . • * • 

(I ) Negli Atti Apostolici sì legge» ebe ab» 
Mire vportet £*o, ma gii q*4m bonunibus . GII 
Eretici per fottrarsi all’ ubbidienza del Pipa , di* 
cevano che dovendosi questa a Dio , oov si deve 
dunque né al Papa , ni ai Prelati . i Novatori pre- 
senti non dicono questo t lasciano Dio io dispar* 
te, e conducono copertamente i Fedeli ad un ec* 
rose pcjor priore • < che altro è quel tanto magni* 
, * ' ‘ ' ficare 


t 


riderli al nella più * che alla rapprefen- 
tanca (i) delle loro Chiese . 

Ma perchè iVcfcovi cosi lufingati 
potrebbero cangiare la Infinga in verità 
fofìeaendo con forza e coraggio il loro 
«liniftero , e le Cattoliche verità ; diceli 
cb« fi è penfato di donare a' Parrochi un 

divi: 

* . 

£c are i «acri diritti » le. sacre leggi del Trono, P 
autorità sacra de' Potenti', e il qus $ unt Cesarti 
Ciliari ? e quel tanto inculcare » e con tanta fre- 
quenza , caricatura, ed impegno P ubbidienza che 
ci deve ai Sovrani, che altro è, dissi, se non un 
ritirare artificiosamente i Fedeli da quella , che de- 
vono alla Chiesa ? Leggasi ii Sinodo di Pistoja t 
fi vedrà in esso con quanta frequenza Monsig. Ric- 
ci siasi ricordato del r y egem htnori ficaie di S. Pie- 
tro , e come abbia costantemente dimenticato il 
qui vu aadìtme andit , & qui <vos spernit me sper- 
mi detto da Gesù Cristo ai 71. Discepoli. Ma 
al degno Pastore , alP Angelo di Pistola » al Sa- 
muello del Tempio, stava molto più a cuore d* 
insinuare a suoi Diocesani P ubbidienza verso il 
Sovrano , che d’ esortarli ad ubbidire alla Chie- 
sa . Così si va preparando a gran passi la gran 
fortuna promessa ai nostri Posteri u 

( 1 ) A questo si è già ridotto spotìtaneamen^ 
te lo stesso Monsig. Ricci, ii quale nel Sinodo 
non ha nè meno rappresentato la Chiesa di Pisto- 
la , ma piuttosto la Reggia delPEtruria. Quan. 
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divino diritto nelle loro Parrochie per 
animarli a refiftere in faccia (i) ai loro 
Vefcovi , e deprezzarne l’autorità , a non 
temerne la voce , nè li caftighi ; Infin- 
gile , a coi crederanno presentemente in 
quel ceto le persone di baffo rango 9 
di rozza educazione , di fetenza men che 
mediocre , ed a’ quali ogni piccolo ono- 
re , e podefià porterà facilmente al capo 
debole la vertigine dell’ ambizione . 

Ma perchè anco li Parrochi nelle 
loro Parrocchie potrebbero di leggieri 

ufare 


do considero lo spontaneo avvilimento del Prela- 
to Pistoiese , non so intendere come egli non sia- 
si accorto ancora ebe i Capi potenti della Caba- 
la si servono di lui , come di un mezzano per giun- 
gere ai loro lini senza rendersi odiosi ; che non 
è possibile che questi medesimi abbiane della sti- 
ma , e dell* affetto per lui , anzi che internamen- 
te noi biasimino di molto ; e che quando non avran- 
no più mestieri dell'opera sua gli volteranno le 
spalle . 

( i ) Niegando i Parrochi della Diocesi di Pi- 
stoia al loro Vescovo quella subordinazione che il 
loro Vescovo ( esempio edificante ) niega al Papa , 
re verrà in conseguenza che per farsi ubbidire dai 
suoi dilettissimi Fratelli, e venerabili cooperatori 
ebe non vorranno cooperare , Monsignore sarà nel- 
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j- usare con troppo impero della fognata 
x loro autorità , dicefi , che li Parrochi non 
sono altro più che Minifiri della Chiefa, 
e non ne hanno che l’uso precario, ed 
amovibile , e che fia ridotto il loro Mini- 
fiero a fole efteriorità prescritte loro dal 
Principe, e dal Popolo, che potrà ri- 
tenerli , e scacciarli dalle loro Chiefe quan- 
do , e come loro piace . 

1 Dicefi , che fi è pensato , e fi penfa 
tutt’ óra a mettere in moto egualmen- 
te e le falfe Dottrine , e le paflioni più 
delicate , e forti dell’ Uomo , e farle tut- 
te sottilmente cofpirare d’ accordo a ro- 
vefciare affatto la machina del governo 
Ecclefiafiico . 

Dicefi in fine > che fi vuole una Chie- 

i . r ' • . 

, sa 

la necessità d’ inplorare il braccio secolare ; ed ec- 
co la Religione, non da altro sostenuta, e dife- 
sa , che da un timor servile della pena tempora- 
le, ARTE ET MARTE, che fu la divisa del Cai- 
vinicola Mornco • Anche questa necessiti agevole- 
rà di molto il rìacqiato dei diritti primigeni de 1 
Vescovi » Certo i mezzi che vengono praticati da 
lionsig. Ricci sona efficacissimi ; a segno , che pre- 
tto i Vescovi saranno pienamente reintegrati dalla 
perdala giuri adizione. 
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fa fenza Capo , feria autorità , fenza tot- 
ma di difciplina ; che fi vuole la Chie- 
fa di Lutero , di Calvino ,, d* Inghilter- 
ra , ritenendo , sempre il nome , e 1* ono- 
re di Cattolici , e rifiutando l* infamia (i) 
degli Eretici . Ecco quali fono i veri no- 
flri originani diritti ; ecco quali sono le 
riforme del Secol ncfiro ; ecco rivelato 
senza ambage , ed involvero di parole il 
vero Mifiero ( 2 ) d* iniquità , che fi vuo- 
le indarno nafcondere al Secolo illumi- 
nato . 

Non 

:Ol, 0 . -I 03 ; ìf 

( 1 ) Siccome il dichiararli palesemente Acat- 
tolico , è cosa che disonora a segno , che in Gine- 
vra medesima gli Apostati sono abborriti ; cosi 
quelli che vengono accusati di errori contrari al- 
la fede, si sdegnano, e sostengono d' esser ve- 
ri Cattolici , per ingannare via meglio i semplici • 
Questi per altro sono Cattolici in apparenza , Ere- 
tici in sostanza t lupi rapace s prxdatum , dr ma - 
ttatum venientes , qui suum finem ut consequantur , ve- 
stimento evium induunt . Grets. adv.PIcss. prolcgortu 
cap. IX. La loro pretensione poi è tanta ridicola 
quanto Io sarebbe di chi peccando continuamen- 
te , presumesse di non essere mai uscito dai con* 
fini dell’ innocenza battesimale . 

( a ) Sin dai tempi di S. Paolo , iniqui tati» 
mysteria operabantur da Simone , e da suoi segua- 
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Non fi lagni , Monfignore , perchè 
io scriva cosi ; ferivo fui teftimonio Tem- 
pre trionfante dei fatti . Non mi rimpro- 
veri perchè attribuifeo cosi nere inten- 
zioni ai promotori di quelle novelle Dot- 
trine . Debbo io credere alle loro paro- 
le , e non anzi ai fatti , di cui damo noi 
fìefii li teftimonj viventi ? Che importa 
a me, che nuovi Profeti protelìino ret- 
te intenzioni , quando fi opera male *? 
Se non hanno quello fine , perchè ado- 
prano li mezzi , che unicamente a quello 
fine conducono? Perchè pretendono da 
noi colloro la carità crifl iana ? Dobbia- 
mo noi trarci dalla fronte gli occhj della 
Fede , e della ragione , perchè cosi ap- 
pagano veritieri , e gì ufi i ? A che fer- 
ve il dirmi , che non intendono di ab- 
battere la Chiesa , ma di riformarne gli 
abufi ? Ma cosi parlava Wicleffo , così 
Hus , cosi Lutero , e Calvino ; e così 

par- 

ci , da Alessandro Errano , da Fileto , da Ermo- 
gcne , da Imeneo, dagli Ebioniti, e poi da Ce-, 
rimo, e da Menandro . Non vorrei che il catalo- 
go di questi autori d’ iniqui misteri , e perturbato-* - 
ri della Chiesa si avesse ad accrescere a tempi , 
nostri, illuminati , o tenebrosi che siano. 

-, * { * ' 
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parlavano gli Eretici tutti . O Zelahti 
riformatori , volete voi una perfetta ri- 
forma c ( Riformate voi fleflì , riformate 
il cuore , e toglietene le paliioni , che 
pretendete in damo ^di giufìificare in voi 
fìtlTi , fi riformi il ccfiume de’ Cattoli- 
ci , ma non la Fede Cattolica , e la Chie- 
sa farà riformata . 

Quanto poi a’ Vefccvi , de’ quali 
mi cita (i) fui fine della fua lettera 
1’ esempio , e le animofità praticate , fac- 
cia pur loro fapere , che il Vefcovo di 
F. non vuole etfere mollo , e convinto 
che dall’ esempio Ritenuto dalla Fede, 
e dalla ragione ; che Eflì penfino a ren- 
dere 

( i ) Leggasi la storia Ecclesiastica , e quel- 
la dell’ Eresìe : si troverà che uno degli artifizi 
de’ Settari è sempre stato quello di far credere d* 
aver molti seguaci. Monsig. kicci, per accredi- 
tare le sue Novità, imita costoro. Ma gli è or- 
inai roto , che il suo vanto è degno di riso; im- 
perocché il numero dei Vescovi , che in qualche 
cosa pensano come lui, si riduce a cinque , o sei, ; 
a quali dovendosi aggiugnere il mentecatto di Mo- 
tuia, e il Silicerno di Reggio di Calabria , ce tro- 
veremo sei o sette ; e vale a dire qualcheduno me- 
ro di 79$. da’ quali la càbala Pistoiese viene 
detestata • 


dere conto delle loro nuove imprese a 
quel Divino Tribunale dove 1’ orpello 
delle parole non serve a coprire 1’ erro- 
re ; ed a cui io pure per 1’ avanzata 
mia età mi avvicino a render conto 
della mia Diocefi . A me soltanto ap- 
partieni! pregare dal Signore , che loro 
non tocchi di provare quanto , secondo 
S. Agoftino toccò provare a Giudei per 
fa morte di Gesù Crifto . Il timore po- 
litico de’ Romani li traile ad uccidere 
Criflo , e non falvarono fe fìelTi . Tem- 
poralia perdere timuerunt , (eterna non 
cognoverunt , (b fic utrumque omise* 
runt . 

Del redo io non bramerò altra au- 
torità , se non quella » che la Divina 
provvidenza mi accorda , persuaso che 
nen la maggior autorità , ma il buon 
uso di quella, che tengo può unicamen- 
te salvarmi . Io sarei ben contento, che 
i miei Parrochi , ed i miei Popoli mi 
rendettero in quefti tempi quell’ ubbi- 
dienza che io rendo , e che renderò 
Tempre alla Santa Sede Apofìolica Ro- 
mana. Chiunque così non la penfa , non 

sarà 
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sarà mài 1* oggetto della mia ( i ) imi- 
tazione , ma della mia compadrone , e 
delle mie lagrime; qnindi griderò sem* 
pre con S. Girolamo : Hic in tres pcrtes 
f riffa Ecclefia ad me rape re fefiinat . Ego 
interim clamo : qui Cothedrar Petri jun - 
gitur , hic meus efì . E con S. Cipriano : 
qui Cathedram Petri , super quam fonda- 
ta eft Ecclefia , deserit , in Ecclefia effe 
non (a) confidat . Cosi piacefie a Dio, 

che 

(i) Se P A. di questa grave, e giudiziosa 
lettera è quello cui viene comunemente attribuita', 
possiamo dire con sicurezza , che non ha smen- 
tito quanto qui protestava • Si dice , che interro* 
gato da un Gran Personaggio, per qual motivo 
non volesse adottare le massime , e le Dottrine 
di Monsig» Vescovo Ricci , gli rispondesse Iaconi» 
camente cosi . „ Signore $ io sono vecchio : Moo- 
n sig. Ricci è giovine , ed averà tempo di pentirsi . „ 
( a ) Questo testo dà molta noia agli Anti- 
papisti ; quindi non è da maravigliarsi , che non 
sapendo come sbarazzarsene > adoperino il solito 
mezzo termine di negare che vi fosse nelle ope- 
re del Santo Vescovo di Cartagine • A la costo- 
' ro asserzione^ cioè del Rigault , del Lombertydel 
Baluzio, e del Pseudo Episcopo d’ Oxford Gio- 
felle ) si oppone P autorità di Pelagio zi. , di S. Gi- 

rola- 
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che quefti miei sentimenti foffero pare 
i Tuoi (i) , che Tempre più mi obblighe- 
rebbero a quel (incero affetto , con cui 
mi protetta . ec. 

I L F I N E. 

• «* # 
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ralamo , d’Ivone Carnotense , di Graziano, di 
Pietro d’Ailly, de’ Teologi di Parigi > dei Pame- 
lio , del Vescovo Tulleose du Plessi* , dei PP. 
le Quieti , N. Alesandro , Arduino , Mabillcn . 
&c. Nelle memorie Trevolzianc dell’ anno , se roti 
erro, MDCCXXVI. vi ha una eruditissima Lette- 
ra d’ un Anonimo, in difesa della autenticità del' 
testo Ciprianico, nella quale si prevengono, e si 
sciolgono le dificoltà del Baluzio. 

(i) E’ da desiderarsi che l* Autore di que- 
sta risposta venga esaudito : lo desidero più di 
•gni altro . Ma !... . 
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